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professioni

zione dati con il coniuge, non baste-
rebbe riservarsi solo il 40% donando
il resto al coniuge, per sfuggire al con-
trollo poiché, nella sostanza, non 
cambierebbe nulla e si potrebbe in-
correre nel controllo indiretto.

Ancora più difficile da decifrare è la
“riconducibilità” dell’attività svolta 
dalla struttura partecipata rispetto a
quella del singolo che aspira al forfait.
Qui un riferimento facile per l’inter-
prete è presente nella stessa disciplina
del regime di favore, con la differen-
ziazione dei coefficienti di redditività
basata proprio su una ripartizione dei
codici Ateco per settore di attività. Ma
se questo fosse il criterio, l’incompati-
bilità sarebbe abbastanza estesa, nel
senso che i gruppi selezionati per la 
redditività sono solo 9, con gli ultimi
due ( servizi intellettuali e finanziari
e gruppo residuale) che comprendo-
no tantissime attività, tra loro anche
distanti. Ad esempio, il professionista
potrebbe essere socio (anche di mag-
gioranza) in una società immobiliare
o in un ristorante, ma si troverebbe 
escluso partecipando in un’attività di
servizi anche poco attinente; è il caso
di un geometra socio maggioritario di
una Srl di pubbliche relazioni o di tra-
duzioni. Verrà predisposta una tabel-
la differente, più rispondente allo sco-
po, magari esaminando i vari ordina-
menti professionali per qualificare le
attività «assimilabili» a quella princi-
pale? Difficile, ad oggi, immaginarlo.
L’importante è che non si resti nel 
limbo dei principi (troppo) generali, 
che ogni contribuente (ed ogni uffi-
cio) potrebbe riempire di contenuti in
modo più o meno libero. Già perché il
venir meno (retroattivamente: artico-
lo 1, comma 74, legge 190/2014) dei 
requisiti per il forfettario dopo un ac-
certamento è una specie di “tsunami”
tributario, e non è il caso di collegare
effetti così rilevanti a questioni inter-
pretative. In attesa dei chiarimenti, 
dunque, meglio essere prudenti.
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creare incompatibilità). Resta sempre
fuori, presumibilmente, la società 
agricola, se non produce reddito 
d’impresa (risoluzione 27/E/2011). 

Ma come declinare in concreto i
due requisiti? Il controllo, anche indi-
retto, è nozione giuridica (articolo 
2359 del Codice civile), che distingue
due diverse figure (“di diritto” e “di 
fatto”) – non citate dalla disposizione
sui forfettari – e che impone di consi-
derare i voti spettanti a società con-
trollate, a società fiduciarie e a perso-
na interposta. Se si optasse per un
controllo “di diritto”, l’applicazione 
sarebbe più semplice ma anche facil-
mente eludibile. È, quindi, probabile
che l’interpretazione ufficiale si muo-
va più verso il controllo “di fatto”, 
puntando il soggetto economico, se 
non addirittura il titolare effettivo 
(Dlgs 90/2017). Questa informazione
peraltro a regime sarà reperibile di-
rettamente dal registro imprese. Se 
così fosse, ad esempio, al commercia-
lista o al consulente del lavoro, soci di
maggioranza della società di elabora-
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P
er entrare nel nuovo regi-
me forfettario i professio-
nisti dovranno prima su-
perare lo sbarramento
delle situazioni di incom-
patibilità. Lo stop alla tas-

sa piatta del 15% prevista da quest’an-
no per le partite Iva scatta in caso di 
controllo (anche indiretto) ed eserci-
zio di una attività “riconducibile”, an-
che indirettamente, a quella condotta
come professionista singolo. Ma sul-
l’effettiva interpretazione di queste 
norme della Manovra 2019 (articolo 1,
comma 55 della legge 145/2018) si 
stanno già interrogando i professio-
nisti, sia chi è già in regime forfettario,
sia chi può rientrarvi con la nuova so-
glia di 65mila euro. Certo, rispetto ai
primi testi la flessibilità è maggiore: 
prima infatti qualsiasi partecipazione
bloccava l’accesso, ma anche ora le 
posizioni di confine potrebbero esse-
re molte, e tutto dipenderà dai criteri
interpretativi diffusi dalle Entrate. 

Attualmente, le situazioni di con-
flitto possono essere distinte in due 
gruppi: 
● le partecipazioni sempre escluse, 
quali quelle in società di persone, stu-
di associati o imprese familiari, indi-
pendentemente dal ruolo e dall’og-
getto dell’attività. In passato (il riferi-
mento era, allora, il regime dei “mini-
mi”) c’è stata un’apertura al socio
accomandante «senza ingerenze» 
nell’attività (circolare 17/E/2012), ma
ora, vista la stretta del legislatore, an-
che questa posizione sembra essere 
più “fuori” che “dentro”;
● le partecipazioni che diventano in-
conciliabili solo se qualificate sotto il
duplice aspetto del controllo e dell’at-
tività economica esercitata, in Srl e as-
sociazioni in partecipazione (da nota-
re che non vengono citate Spa, società
cooperative e in accomandita per 
azioni che, quindi, non dovrebbero 

La flat tax. I primi esempi di situazioni incompatibili: 
no a studi associati, controllo puntuale per le attività «rilevanti»

Regime forfettario,
doppia verifica
sulle partecipazioni

Anche i professionisti più piccoli possono 
evitare attacchi informatici grazie alla 
formazione. Lo schema su misura dell’Iba

—Valeria Uva —a pagina 9

Cybersecurity
È la formazione
la chiave low cost 
per difendere gli studi 
dagli attacchi 
dei pirati informatici 

IN B REVE   

Il «trivago» degli avvocati dopo 4 anni di incubazio-
ne acquisisce il suo primo finanziamento. Pvb Mo-
nitor, spin-off della società specializzata nella co-
municazione finanziaria e legale Pvb & Partners
guidata da Ambrogio Visconti, ha ricevuto dalla so-
cietà quotata inglese Clear Leisure 278.750 sterline
(309mila euro) per lo sviluppo di servizi e prodotti.
Per il sistema - che analizza il mercato, compara le
attività e il portfolio clienti di avvocati e law firms
- il primo obiettivo è l’ampliamento della parte edi-
toriale e nel quartier generale si cercano analisti
capaci di inserire in piattaforma le informazioni in
lingua araba, cinese e russa. Intanto, con la stessa
Clear Leisure, la società lavora al prossimo round
di finanziamento, sondando anche la disponibilità
a investire di alcune banche d’affari.

Alla piattaforma si accede tramite registrazio-
ne gratuita e contiene informazioni su
oltre 7mila studi e 88mila avvocati, con
più di un milione di deal analizzati e
aggiornati quotidianamente. Ai dati
raccolti da fonti istituzionali e dagli

studi, la start-up varesina aggiunge le
schede delle aziende assistite e il rating
dei professionisti da parte degli stessi

clienti su cinque ambiti (capacità tecnica e di co-
municazione, efficacia, efficienza, valore aggiun-
to percepito). Al momento sul sito pbvmoni-
tor.com, ispirato alle piattaforme americane
Law360 e Avvo.com, sono attive la directory su
studi e avvocati e un’area di business intelligence
che, tramite il database, permette di comparare le
competenze di legali e law firms d’affari di tutto
il mondo sulla base di alcuni indicatori come i
settori di attività o le caratteristiche delle opera-
zioni concluse e dei clienti assistiti. Per l’autunno
sarà disponibile il marketplace: dopo un primo
screening, le aziende potranno acquistare l’invio
di una richiesta di offerta a un panel ristretto di
avvocati selezionati e ricevere una presentazione
comparabile e completa dei servizi.

—Elena Pasquini
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LA BANCA DATI

Primo finanziamento
per il «trivago» dei legali

Anche la prescrizione dell’illecito disciplinare, al pari
di quello penale, è interrotta da tutte le sentenze emesse
nel corso del procedimento. Ma questo non può tuttavia
durare più di dieci anni. 

La Corte di cassazione (con la sentenza 29906 pubbli-
cata il 20 novembre 2018) respinge il ricorso del notaio
incolpato bocciando la sua tesi sull’impossibilità di
estendere al “rito” disciplinare le stesse regole previste
per i reati dal Codice penale. Ma il ricorrente raggiunge
comunque il suo scopo, visto che i giudici cancellano la
decisione impugnata perché l’illecito era estinto per
prescrizione. 

Alla base della sanzione economica, di 3 mila euro,
inflitta al professionista, c’era la compraven-
dita di un immobile andata in porto nel mag-
gio 2008 malgrado un’ordinanza di sospen-
sione dei lavori già trascritta. Il notaio non
era entrato nel merito dell’addebito, ma

aveva contestato la decisione della corte ter-
ritoriale di considerare utile all’interruzione
del termine della prescrizione una sentenza

della Cassazione, senza tenere conto che per la legge
notarile sono utili a fermare gli “orologi” solo le decisio-
ni che applicano una sanzione disciplinare. E non era
il caso del verdetto della Suprema Corte che si era limi-
tata a cassare con rinvio una precedente sentenza della
Corte d’appello. 

La Cassazione precisa invece che, analogamente a
quanto avviene nel settore penale, la prescrizione è in-
terrotta da tutte le sentenze emesse nel corso del proce-
dimento sia di conferma sia di modifica dell’entità della
pena, visto che in ogni caso ribadiscono l’interesse del-
l’ordinamento a perseguire l’illecito di carattere disci-
plinare. Nello specifico la sentenza dei giudici di piazza
Cavour aveva inciso sul trattamento sanzionatoria ed
era utile a fermare il corso della la prescrizione 

Ma l’esito finale è comunque soddisfacente per l’in-
colpato, perché la durata del procedimento disciplinare,
come previsto dalla stessa legge notarile, non può sfora-
re i dieci anni a prescindere dalle “interruzioni”. È dun-
que cancellato il fatto contestato il 20 maggio del 2008.

—Patrizia Maciocchi
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LA SENTENZA

Stop alla prescrizione 
per l’illecito disciplinare

STEFANO MARRA

Come scrivere i documenti contabili 

Fatture (anche su carta) senza Iva e ritenuta d’acconto 

L’ingresso nel regime forfetta-
rio cambia anche il modo in
cui scrivere le fatture.

Per individuare le nuove
procedure occorre distinguere chi
apre la partita Iva quest’anno da chi,
invece, è già in attività ma proviene da
un diverso regime, mentre chi si trova
già nel forfettario “vecchio stile” deve
solo proseguire come è già abituato.

Chi debutta come contribuente
deve comunicare, nella dichiarazione
di inizio di attività (modello AA9/12),
di voler scegliere il regime agevolato.
Le prime fatture (che possono essere
analogiche e non elettroniche) non 
riporteranno l’Iva né la ritenuta d’ac-
conto, ma richiameranno la norma 
che disciplina il regime ai fini Iva (ar-
ticolo 1, comma 58, legge 190/2014),
oltre a quella che esonera il commit-

tente dall’ applicare la ritenuta (com-
ma 67). Va, invece, riportato l’even-
tuale contributo previdenziale inte-
grativo di categoria. In più se la fattu-
ra è emessa per un importo superiore
a 77,47 euro, è necessario apporre una
marca da bollo da 2 euro.

Più complesso è il caso del profes-
sionista già in attività che transita da
quest’anno nel nuovo forfettario pro-
venendo da altro regime. Per chi era
già nel regime dei “minimi”, e quindi
era già abituato a non applicare l’Iva
e a non subire ritenuta, il cambia-
mento, in buona sostanza, si limita 
alla modifica della norma di riferi-
mento citata nella fattura.

Chi, invece, proviene da un regime
ordinario o semplificato, deve fare at-
tenzione alle prime fatture (che, nor-
malmente, saranno cartacee), poiché

con esse esercita il cosiddetto “com-
portamento concludente” ai fini del-
l’opzione. Di fatto le fatture andranno
compilate senza Iva e ritenuta e con le
stesse modalità di chi avvia l’attività
da zero. In caso di errore si suggerisce
di procedere con le rettifiche indicate
dalla circolare 7/E/2008, entro i ter-
mini per la liquidazione Iva. Oltre al 
problema della rettifica dell’Iva de-
tratta ai sensi dell’articolo 19-bis2 Dpr
633/72 sui beni ammortizzabili (negli
ultimi 5 anni, 10 per gli immobili) e 
sui servizi non ancora ricevuti come
i canoni di leasing anticipati, occorre
gestire le varie situazioni transitorie.
Se nel 2018 è stata emessa una fattura
che viene incassata nel 2019, l’Iva è già
esigibile al momento dell’emissione,
per cui resta dovuta. Ai fini reddituali,
nel passaggio dal regime ordinario 

(competenza) al regime forfettario 
(cassa) si applica la regola di imputa-
zione prevista per il regime prece-
dente, ossia il principio di competen-
za. Anche nel passaggio dal regime 
semplificato a quello forfettario va 
evitata la duplicazione (o il salto)
d’imposizione, combinando in que-
sto caso le regole di “cassa pura” del
forfait con quelle di “cassa aggiusta-
ta” del semplificato. La disciplina del-
la ritenuta, invece, si individua al mo-
mento dell’incasso, per cui, se que-
st’ultimo avviene in costanza di for-
fait nel 2019, eventuali diverse 
indicazioni riportate nel documento
emesso nel 2018 risultano fuorvianti,
vanno bypassate e, possibilmente, 
corrette per tempo a cura dello stesso
emittente.
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Professionisti e partecipazioni azionarie: i casi ammessi, quelli vietati e i più in dubbio

AMMESSO VIETATO DUBBIO

Socio di maggioranza
in una Srl che svolge 
attività di immobiliare
di costruzione
e compravendita

4 Consulente
informatico

AMMESSO VIETATO DUBBIO

Socio di maggioranza
in una Srl che svolge 
attività di consulenza 
societaria e tributaria

1 Commercialista

AMMESSO VIETATO DUBBIO

Socio di maggioranza
in una Srl che svolge 
attività di docenza
in materie tecniche

2 Ingegnere

AMMESSO VIETATO DUBBIO

Socio di maggioranza
in una Srl che svolge 
attività di reclutamento 
personale specializzato

3 Consulente
del lavoro

Gli incroci ammessi e quelli vietati

COSA CAMBIA 

Il debutto 
Chi apre la partita Iva quest’anno 
può manifestare l’intenzione di 
aderire al forfettario con la 
dichiarazione di inizio attività 

Il nuovo ingresso
Il professionista già attivo ma 
proveniente da un altro regime 
fiscale aderisce al forfettario 
tramite l’emissione di fatture 
“allineate” a questo regime

Le nuove fatture 
Vanno emesse senza Iva e 
ritenura d’acconto ma con 
esplicito riferimento alle norme 
che consentono questo esonero 

@ Per segnalazioni scrivere a:
professioni@ilsole24ore.com

LAVORO 

Pesano anche 
i vecchi contratti

Le partecipazioni societarie non 
sono l’unica barriera di accesso al 
nuovo forfettario: contano anche 
i rapporti di lavoro dipendente 
attivi fino a due anni prima. In 
pratica il professionista non deve 
esercitare in modo prevalente la 
sua attività verso un datore di 
lavoro con cui appunto ha o ha 
avuto contratti. Una norma 
pensata per contrastare il 
fenomeno delle false partite Iva, 
attivate proprio per godere dei 
nuovi vantaggi fiscali.
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